
Fas. 1. Lucrezia Borgi.
2. Belisario.
3. Guglielmo Teli.
4. Norma.
5. Lucia di Lammermoor.
6. ‘Beatrice di Tenda.
1. La Sonnambula.
8. La CeaerentolL
9. 11 Barbiere di Siviglin.

10. Eran Due, ed or san Tre,
ossieno Gli Esposti.

il. SalTo.
12. Chi dura Vinoe.
13. li Giuramento.
14. Roberto il Diao.
15. Gemma di Vergy.
16. I Puritani.
17. Anna Bolena.
18. Caputeti e Montecchi os

sia Giulietta e Romeo.
19. Chiara di Rosemberg.
20. I Due Figaro
21. Il ‘Turco in Italia.
22. La Straniera.
23. L’Elixir d’Amore.
24. L’Inganno Felice.
25. L’Italiana in Algeri.

26. Marino Faliero.
21. Otello.
28. Roberto Devereni.
29. Un’Avventura di Scara

mucci a.
30. Ines de Castro.
31. lacopo di Valenza.
32. La Parisina.
33. Il Furioso all’Isola di S.

Domingo.
34. L’Aia nell’imbarazzo.
35. Nina, ossia la’Pazza per

Amore.
36. Matilde di Schabran.
31. I Pazzi per progetto.
38. DonGiovanni ossia il Dis

soluto punito.
39. Semiramide.
40. La prigione di Edimburgo
41. Il Diavolo Maritato.
42. La Gazza Ladra.
43. Tebaldo e Isolina.
44. il Pirata.
45. Caterina di Guisa.
46. Elisa e Claudio.
41. Il Bravo.
48. Olivo e Pasquale.

ELENCO
dei Libretti d’Opere teatrali vendibili

da EDILéittUO DIJCCI

Roberto il Diavoi’
i

“i.
OPERA iN 5 AT1’I

Con flalti anatohi.
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ROBERTO IL I)IMIOLO
Opera in 5 AltI con Bal li analoghi

POESIA

DI SCRIBE, E DE-LAVIGNE

MUSICA I)EL MAESTRO

Giaconio Iayerbeer.

<

e - FIRENZE,
TI?. ?OPOLA1E DI EDUARDO DUCCI

Via dclii Chicia IV. 163.
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Roberto I. Duca di Norieandìa figlio di Iticrardo Il. detto il Buono, e

padre del famoso Guglielmo il Cseguietatorc, ascese al trono del fratello

primogenito Rirrardo III. circa l’anno 1917, non senza la taccia presso al

cool, di averne procurata la morte con un veleno. Per la sua liberalità si

meritò il soprannome di Magnifico, como pd suo valore, o pclla bravura nel

maneggio dello armi, ebbe dai sudditi anche quello di Diaesto. Dopo non

molti anni di regno felice, a fecondo per coso di illustri gesta, tormentato

dalla rimembranza, o di qualche fallo, o di alcuni errori di gioventù, pensI

farne l’espiazione con un pellegrinaggio in Terra Saota, clic portò ad ef— Roberto, Duca di Normaudìa.
fette con rara magnificenza, generosità, e pietà (1), dopo aver pronedoto .3•

alla tranquillità d&suoi stati, e nominato aoeeeseore il figlio sotto la tu— er ramo, UI lui amico.

tela di Enrico L Re di Francia. N’i ritorno da Gerusalemme colpito da . .

fiera, o breve malattia mori santamente a Nieèa.
Alberti, Maggiordomo del Re di iciIia.

Non v’ha dubbio esser questi quel ltoherto, che in epoche posteriori, le a • NT

quali, per il gusto alle imprese cavalleresche, abbellite ed esagerate dalla am a uO, onca(etno aorInanuo.

immaginazione dei Trotatori farono cost forando di racconti sopraonato— Isabella Prineineqt di Sicilia
mli, e prodigioei, abbia dato argomento a varie, e diverse rronarlie, bg—

geode, o romanzi, elio hanno per molto tempo tenuto• luogo ( e lo tengono Alice, Contadina Norinantia.
forse tutt ora presso aironi popoli ) di istorirhe tradizioni. Quindi è che si

è creduto, che Rireardo ( o Uberlo secondo alcune leggende) Duca di Nor— ARALDO d’armi del Re di Sicilia
mandia disperato per non aver su’eeisi one, facesse voto al Diavolo di dara

a Lui quel figlio, clic col suo potere gli fosse stato concesso, e che dopo

un anno coi più orribili prestigi nascesse Roberto, elio, per il suo raratte— Coro

re, e per gli orrori, di mi fu rapare fino dabl’iofazia, fà sopraminoziinato il
. . . .

Diarete, mn oltre simoili fole (2). Celebre ò il rooiauzo più volte pubblicato di Cavalieri, Fanciulle, Damigelle, Sohtarj,
in Francia nei Secoli XV. e XVI. « Vita del terribile Roberto il Diarete, ti . P i
che fu pai ueme di Dio.

,
L.pe ri, Opti O.

Da tali fonti i Signori Booilly, e Dumersan trassero il soggetto di un

Voudeville rappresentato nel 1513 col titolo di Iloberte il Biarele. Qnindi i

Signori Srribe, e Delavfgne immaginar000 quello della celebre Opera, clic
a er mi

tanto rumore ha menato in Franoia, ed altrove, per la ponipa delle dero— , . r i

razioni, cho l’accompagnano, e per bo bellieeima niosira del Meyerheer.
U ‘ìOlltUlUi uontauine, vemonj, Larve,

L’azione del presente Dramma è presa in un tempo, in cui Roberto, o Dame, Cavalieri.
costretto dalle conseguenze da’ suoi disordini, o diseariato dal padre, si e

rifugiato in Sicilia, ove è trattenuto, non soli) dalla passione per le mono—

manila, che tanto applaudivansi nei Torsòi di qoei tempi ma ancora dallo Coniparsc
amore concepito per la figlia del Ite di quell’ Isola. Un cattivo genio rap—

preeentato dal Cavalier Bertrame intimo amico di Roberto, nel qoale vien di Guardie Reali, Araldi Cavalieri Pan’ni Soldati
simboleggiato uno spirito maligoo, quello ietesso, che, in seguito dell cee—

. ‘ o b

rrando voto, fu il pedro di Roberto, adopra ogni arte per trarre in perdi— Seudieri, Dame, Damloelle,. Contadini, Contadine
tiene il giovin Duca, nel di cui animo non è però affatto spento ogni sta—

a

timento di virtù. Di ciò profittando un buon genio rappresentato da Àtice e Popolo.

contadina
Normen,la, e sorella di latte di Roberto, tanto fa, e mi consigli,

e coll’apra, che la riesce di sottrarlo al potere (limitato però nel tempo) del .

malefico genio, di cooperare al compiaiento delle da lui bramate nozze con Lt3 ,S’ceaa d ai &cilia.
Isabella Principessa di Sicilia, e di uno scostumato giovine farne un Prin

cipe eaggio o virtuoso.

_____________________________________________________________________

(1) Miebaod, Storia delle Crsniete, Liii. 1. La. traduzione della presente Opera e stata latta.

(2) Vrilaei nel JfueR de Fasiill Fartieobo Rebcrt—le—Diable, Voi. I, pag. dal Sig, .1. C. di Siena.
209,. N. XXXIV.
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ATTO PRIMO
Lido col Porto di Palermo. Varie tende collocate all’ombra

degli alberi. Durante l’introduzione vedonsi arrivare a
piti riprese delle barche, dalle Quali scendon dei foriestieri.

SCENA PRIMA
Roberto, Dei tranio, Alberto, il Serctarlo di

Roberto, Cavalieri, Servi, Scudieri.
(All’alzarsi del Sipario Roberto, e Bertramo sono assisi ad

una tavola a sinistra dello Spettatore. Alcuni servi, e
Scudìeri sono occupati a servirli. Alla diritta vì é un’a]-
tra tavola, intorno alla quale vari Cavalieri bevono insieme.

Cono m CAV.
Versiamo a tazza piena Al sol piacer doniamo

Il generoso umor: Or tutti i nostri di:
L’oblio d’ogni sua pena Amiaw, beviam, giochiamo
L’ebrezza rechi al cuor. Viviamo ognor così.

(Dal loro contegno si conosce, che sono alquanto rallegra
ti dal vino).

Fu CAV. Quanti scudieri mai! Che lucidarmi!
(Uuarda,co verso Roberto)

4ib. Chi é mai quello straniero? Questo ricco
Signor di cui le tende
Così eleginti presso noi s’ inalzano?

Uu CÀV. Clii iu Sicilia il conduce?
ALTRO CAv. Ei viene, io credo,

Al par di noi l grau Tornéo, che ci offte
Il Duca di Messina.

Rob. Illustri Cavalieri. (Volgendosi ai Cavalieri col bic—
Alla vostra salute io bevo: evviva! chiere in mano)

I Civ. A te rendiam dovute grazie: evviva!
TUTTI Al noi piacer doniamo

Or tutti i nostri df;
Amiam, beviam, giochiamo,
Viviamo ognor così.

SCENA Il.
I precedenti, indi flambaldo

ALB. Giungon dei Trovatori.
Dei scaltri giocolier, che ad un sol cenno
Di vostra Signoria
Potran la mensa rallegrar col canto
Vengon di Francia, e dalla Normandia.

Roa. Come! di Normandìa? (con sorpresa)
BEn. Dall’ingrata tua patria. (piano a Roberto)

flon. (4 liambatdo che entra) ‘1’ accosta:
Prendi, e canta un istoria. (gli getta una borsa)

IIAM. Io canterò 1’ intona spaventosa
De] nostro giovin Duca,
Di quel Roberto il Diavolo..

TUTTI Roberto il Diavolo I
RAM. Di quel triste soggetto

A Lucifero promesso,
Che per i suoi misfatti
La patria abbandonò.

Bua. Roberto, senti? (piano a Roberto, il quale lira
il suo pugnale, ma esso lo trattiene).

Ron. Comincia. (volgendosi freddamente verso Ram.)
Buz. Or via.
Colmo. Tutti ascoltiamo: attenti.

BALLATA
RAMBALP0

Regnava un tempo
In Normandia
Un Prence illustre
Pci suo valor.

Sua figlia Berta
Gentile e pia
Avea gli amanti
Tutti in orror.

Allor che giunse
Del Padre in corte
Un prence incognito
Un gran guernier.

E quella figlia
In jnia si forte
D’anjor nel laccio
Dovè cader.

Funesto errore!
Fatal pensiero I
Egli era, dicesi,
Questo guernier

A bitator
Del tristo impero:
Un Negromante
In forma d’uom.

Cono
Che beH’ Intona!

Rider convien.
RAMBALI)o

In Lui, di Satana
Ministro eletto,
L’arti tiunivansi
Dl seduttor

Egli d’invidia
Era 1’ oggetto:
Delle ricchezze

Dispensator.
Presi sIP abbaglio
De’suoi tesori,
E padre, e figlia
Tosto restar

E con magnifica
Pompa, ed onori
Le nozze subito
Si celebrar.

Funesto errore!
Fatal pensiero cc.
Di tal funesta
Indegna unione
Condegno figlio
Roberto usci!

lii lo spavento
Fu del cantone;
Roberto il Diavolo
Chiamar s’ udi
Di duol, di lacrime
Sorgente ognora
l)’ogni famiglia
Desolator.

Rattnista i talami
Sposi addolora
Di mogli e vergini
E rapiton.

Fuggite, o figlie,
Fugga la madre.

L
si
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floberto appressasi
Oli Ciel che orror!

Sotto sì amabili
Cono Dunque Roberto?
RAMB. Egi’ era un Diavolo
Cono Egl’era un Diavolo!
RAMB. Era davver.
Orno) Che bel’ intona

Rider convien:
Ron. Questo è troppo : or s’ arresti (Roberto che fino
ad ora ha cercato di trattenere ta sua cottera si alza coa

Un indegno vassallo: io son Roberto. impetol
Coiw Oh ciel!
RAMII. Misericordia! (cadendo in ginocchio)

Perdon mio buon Signore.
Rea. Un’ora io ti concedo

Volgiti al Cielo : e poi
Al supplizio sia tratto (ai Servi)

RAmo. Grazia: Dcli I vi scongiuro. In traccia appunto
Di vostra Signoria
Partii dì Normandia,
E meco è la mia sposa,
Che un sacro, e pio messaggio
Con VO! (leve adeinpir

Ron. Sei colla sposa... Atteiidi...
Bella al certo esser deve
Intenenir mi stnto,
Or via pe’suoi begl’occhi io ti fo grazia
Della vita; ma densa a me appartiene
Qui sia tratta all’istante. Cavalieri,
A voi lo dono.

Cono. Or bene.
RAM. Oimè! Oimè!
bn. Vassallo indegno, or mentre a te perdono

Osi tu dunque lamentartì ancor?
Ron. e i CAV. Al sol piacer doniamo (Facendo

Or tutti i nostri dì : scudieri che
Amiam, beviam, giochiamo,
Viviamo ognor così.

SCENA III.

I precedenti, A.Hce, condotta dai paggi di Roberto.

Per pietà, dcli ! mi lasciate
Dove mai mi conducete?

Uh come e bella
Oh come è amabile!
Raffrena i palpiti,
Cessi 11 timer.

Roberto, Alicc.

Ail. Prenee mio, mio Signore...
Ron. Ah! tuo fratel mi chiama.

Da sconoscenti sudditi cacciato
Sovra il’ estraneo lido
Un esule non io. Invan la morte
Cercai fra l’arai! ognora. Amen, che in questo
Ridenti spiagge m’attendeva, il colmo
Pose ai miei mali. E tu presso Palermo
Or dimmi a far che vieni?

ALI. Un dover sacro adempio.
Col lido sposo al lato;

Forme leggiadre
Il cuor naseondesi
Del genitor.

L

7
i. Grazia, oh Dio, gli concedete. (Accennando

1, Cono. Non v’é pietade, Rambaldo, che vede in mezzo
Non v’ è mercè, ai servi ‘di Roberto).
Non v’ e pietade,
Si dcc punir.
Della vendetta
Vogliam gioir.

Aii. Ah! speranza più non restai
Grazia, grazia per pietà

Ron. Clic vidi, che ascoltai! E densa Alico (ricono
ALI. Ah! Signor dcli! mi proteggi. ecc Alicc)

Tu mi salva da costor.
Ron. V’arrestate. Alice è dessa, (ai Cavalieri)

Rispettate il debol sesso,
Che un sol latte, un seno stesso
Noì nudrì scordar non so.

Cono Rammenta la promessa:
Seordar tu puoi così ?

Al sei piacer doniamo
Or tutti i nostri dì
Amiam, beviam, giochiamo...

Ron. In sua difesa io sono ; (inierrompeudoti)
Se alct;n toccarla ardisce
Non speri il mio perdono,
Da Inc la morte avrt
(‘o;w tpiano fra lorol

Pnrtiamo amici Si, partiamo
Unioni prudenza: Usiam prudcnia.
Di resislenza E più tardi
Tempo non è. fornerem.

Ron. Del mio sdegno a si tremate,
Obbcdfr dovete a me:
Su partite, presto andate,
O punirvi io ben saprù. (Rambaldo e i Ca

valieri si ritirano da Roberto, clic li minaccia)

SCENA IV.
cenno agli
portano da

bere)

AL;.

Cono



8
9

Roa.
ALI.
Ron.

ALI.

Ron.
ALI.
ROB.
ALI.

Io la n9tia capanna abbandonai,
E 1’ Imeneo, che unir ci dee sospesi.
Ma come! E perehè mai?
Per eseguir della tua madre un cenno,
Oh! cara madre... Ali parla.
Al suo voler pronto son io.

Concesso
Ah! non ti fla nè udirla,
Nè più vederla...

Oh Cielo!
Più non vive.
Che intendo !... Ah madre !... io gelo

Vanne, disse, al figlio mio,
Che lasciomrni in abbandono;
Porgi a lui 1’ estremo addio
Di chi amandolo spirò.

Tergi il pianto a lui dal ciglio:
Senza scorta ei non restò;
Come in terra, in ciel pel figlio
Calde preGi io porgerò.

Digli ancor, che un rio destino
Ver la via del mal lo incita;
Cara Alice, ah! tu gli addita
Il sentier della virtù.

Possa ei pur placar lo sdegno
Di quei Dio, che a se mi chiama:
Possa in cìel seguir clii 1’ ama,
E a prngar per lui sen và.

Ro. Chiuder quegli occhi a me non fu concesso.
ALI. Essa in mia man ripose

L’ultimo suo volere.
Un giorno (essa dicea)
Quand’ ei no sara degno
Leggerà questo foglio (Altec s’ inginocchia e presenta
a Roberto il testamento di sua madre)

Ron. Nò: eh’ io noi sono ancora
Ben lo conosco... un giorno...
Deh! tu conserva, Alice,
Questo caro deposito : or tutto
Congiura ai danni miei
Nella sventura mia
D’un disperato amor provo i tormenti.

ALI. Ameresti tu forse?
Rou. Senza sperai’. i mali miei deh! senti

Di questo Re la figlia
I core a me rapì; facil credei
La sua conquista; intener)r la vidi
Ma irrequieto... geloso...
l\e’ fieri miei trasporti
U padre minacciai,

Ed i suoi cavalier tutti sfidai,
Più non sarei se nel cimento estremo
Bertramo, un cavalicro amico mio,
E mio liberator, morder non fea
Ai più prodi la polve’
La vittoria eì mi porse,
Ed ogni ben perdei
Io più non la rividi.

ALI. Ai giuramenti suoi
Essa fede! sarà

Roa. Come saperlo?
ALI. Gliel domanda tu stesso;

A lei Scrivi,
Ron. Tu il vuoi? (Roberto fa un cenno, ed il
diluì segretario sorte dalla tenda portando i’ occorrente per

Ma chi recar vorrà?.., scrivere,)
ALI. Pronta son io. -

Coraggio io ben’ avrò
Se te servire o mio Signor, potrò

Roa. Genio mio tutelare (ad Altre dopo aver detto al se
gretario cosa deve scrivere)

E come potrò mai ricompensarti?
AL;. Ah!... che tu solo il puoi

Tu conosci 1’ amor. Dcli I tu permetti
Che in questo giorno istesso
Presso all’Altar mi giuri eterna fede

Ron. Si, te! prometto. Prendi. (Sigiita la teticra col pomo
Vanne. delta spada e la consegna ad Altec)

SCENA V.
I precedenti, che entrando si accostano a RoouTo

ALI. Ali!! Chi e mai quel tetro personaggio?
(Vedendo Bert. getta un grido, indi dice a Rob.)

AoB. Il Cavalier Bertramo.
Il mio più fido amico;
Ma come in rimirarlo
Impallidir così?

ALI. Dirò... nel nostro (tremante)
Castello abbtam in bella tela espresso
Un valente guerriero
Che abbatte un mostro
Ed a me sembra...

Ebbene?
Qual turbamento è il tuo?

Ch’ei rassomigli....?
Al Guerriero? (sorridendo)

Nè, certo.
Al mostro (bacia la iiano a .ko
Qual follìa; or vii, mi lascia berto e parte)

i

Ron.

ALI.
Ron.
ALI.

Ron.

--



SCENA VI.
flobc’to, Devtr’atno.

llati. Su coraggio: la tua nuova conquista
Molto ha su te potere.

Ro. Si. per riconoscenza.
BEn Ah! credi a me che questa

E digli ingrati ognor la frasc.
Roii. Taci, Berteam, pavento

Il tuo funesto influsso.
I)ue moti interni io provo
Uno al bn mi consiglia;
Pur dianzi in care, io ne sentia la forza;
L’altro mi spinge al mal,
E tu nulla risparmi
Per risvegliarÌu in me.

BEn. Clic dici mai ?

Qua! delirio! Sf mal dunque conosci
L’amico tuo, che temi del suo cor?

Boa. ‘fu m’ ami il sò, tel credo
BERTE. Ah! si. Roberto.

Più di me stesso cento volte, invano (quasi pian—
Saper vorresti a quale eccesso io t’amo gendo)

Ron. Dammi dunque se m’ami
Saggi consigli.

BEL. Io tel prometto: e intanto
Per cacciur la tristezza
Uniamoci a questi cavalier; del gioco
Tentiam noi pttr la sorte
Dividiam la br gioia;
D’oro bisogno abbiamo,
Essi ccl forniran.

Ron. Va bene, andiamo.

SCENA VII.
lioberto, Dertramo, (Ja alteri con Alberto

BER. (ai Cav.) Di Normaudìa il Duca ai vostri giuochi
Prender parte vorria.

Rou.AÌTorneo, Cavalieri,
Ci rivedrem fra poco,
Tutti frattanto io vi disfido al giuoco.

Coao DI CAV. Ci lusinga, ci sorprende
Tanto onor tal gentilezza:
Noi la sorte. che ci attende
Pronti siamo ad affrontar.

Ron. Or cominciamo, e intanto
De’ Siciliani il canto
Meco ripeta ognun.

Cono De’ Siciliani il canto
Seco ripeta ognun

SI CILIANA
11

Rosi. Sorte amica a te m’affido Folle è quei che l’oro ad una
Sii propizia n’desir miei E godersebo non sa
‘I’u del cor speranza sei, Non provò giammai fortuna
Tu sia guida alla mia meli Del piacrr eh i non cercò.

ALa. Sorte amica mi te si affida,
Sii propizie a desir suoi:
Tu lo assisti tu lo guida.
Tu dirigi la sua man.

Colio Sorte amica ec.
BEn Amica o avversa Sorte:

Sii pur qual vuoi ti sfido:
Dell’ ire tue ami rido
Rido del tuo favor. fUmi tavola da Cuoco cemt recata

in mezzo, intorno alla quale si collocano i ‘aaljeri: uno
di essi getta i dadi, e qcindi Roberto fa attre(tantoj

Ron. Ho perduto alla rivincita
A noi: cento Zecebitii:

Ux Gruoc. Eccoti i dadi.
Rosi. (getta i dadi) Quattordici: Si questa volta io spero

Che verso me si volti il dado: Andiamo (Getta i da—
Andiam 10 perdo ancora un giuoc.)

Bnn. Or raddoppiai conviene.
Ron. Von duegento Zecchini.
BER. Ma questo è troppo poco; Cinquecento.
Cozo. Cincluecento! E nei teniam
Bue. Così appunto un gluocatore

Riparar può i suoi disastri
Io son certo del successo.

Tu lo credi?

Folle e quei ec.
Di si Barbara ingiustizia

Arrossir farò la sorte
Contro voi tutti io giuco
I miei diamanti ancor.

DN Giace.
Ro. La mia ricca argcnteria 1
Cono. La tua ricca argenteria!

Questa d’ uopo a noi furia.
Bun. Hai ragion son d’imbarazzo

‘l’ali Cose a chi viaggia

lo

Ron.
EEC. Ne Con certo,
Ron. Ah! giusto del perdiamo. (getta i dadiisn giuocatoi•e

e quindi Roberto fa altrettanto
DEa. I)eh! ti consola Folle è quei che 1’ oro aduno

Segui il mio esempio, E goderselo non sa
T’ ostina ancor, Nò giammai trovò fortuna

Del piacer chi non cercò.
Cono.
Ron.

—-
--—-

________________________

Anca i diamanti

ai i
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Ron. Oh ciel perduti siamo (getta i dadi un giocatore e
Ban. Caro amico ti rincora qnindi Roberto)

Credi a me, t’ ostina ancora
Folle è quei ec.

Ron. E i miei cavalli, e l’armi ancora; è questo(riscaldaudosi)
Quel che a me resta, e tutto espongo adesso.

BERT. Or tu fai ben, benissimo.
Si quest’istante appunto
Di così ne vicende
I danni risancir la sorte attende.

Quindici (getta i dadi)
Ed’ io pur (egualmente)

Sedici (egualmente)
Qual fortuna
Tu vedi ben..

UN Giuoc. Diciotto. (getta i dadi sorpresa nEi—
Roii. Oh Cieli tutto io pendei versate)
Cono Tutto ci perdè.
Ron. Nel mio destin funesto. abbattuto votgendosi a Bettramo

Amico, io te pur trasi.
E 1’ armi, ed i destieri....
Nulla più in’ appartiene.
Và: li consegna a br; pagan conviene. (3cr-

tramo parte)
ROBERTO ROBERTO

O sorte crudel! Temete il mio sdegno;
Disdetta infernal t Se fui sventurato
L’influsso fatal Mi posso del fato
Oppresso mi vuoi. Su voi veudicar.

Cono Cono
Guardate, mirate! RatTrena, o Signore,

Ei freme, s’ad!ra Il folle tuo sdegno,
Ei smania, delira O il nostro furore.
Oppresso dal duol, Tremar ti farà.

BER. Perché tanto strepito ? (tornando)
Perché tanto chiasso?
Deh! ti rincora (deridendolo esso ?ure),
Sì: credi a me,
T’ostina ancora,

Folle è quei cc.
Folle è quei cc.
Temete il mio sdegno cc.
Raffrena, o Signore cc.

ATTO SECONDO
Gran Sala del Palazzo, in fondo alla quale è una Galleria

che guarda la campagna.

SCENA PRIMA
I%abcIla sola

Dell’ umana grandezza o infausta sorte
Tutto, fuorché la pace,
Sperar poss’io. li genitor dispone
Della mia man, e non consulta il core,
E Roberto frattanto,
Colui, che tanto amai mi lascia in pianto.

Invano il Fato Per me dal cor.
Spero cangiato, Qual raggio tremulo
Che i lieti sogni Di aol, che muore,
Dun dolce amor Svanì dal core
Tutti fuggirono La speine ancor. -

SCENA 11.
Isabella, A.llce.

Coro di Giovinette che si avanzano verso la Principessa
presentando le loro petizioni

Avanziam; non temiam. CAlice con essa)
All’indigenza
Porgi assistenza;
Beneficenza
E nel tuo con.

AL;. (a parte) Ah! come io tremo! Eppur con lieta fronte.
Posso alla Principessa

Recare un foglio che le annunzia calma
Proviam. (consegna atta Principessa la lettera di Rob.

IsA. Gran Dio, che veggo
E di Roberto il foglio: o Ciel non raggo.

Ah vieni a questo seno.
Dolce mio ben, mia vita.
Quest’alma intenerita
Non regge al tuo dolor.

Di me chi più felice!
Roberto m’ama ancor.

Cono Un dritto ha l’infelice
Sul tuo bel con, su te.

ISA. Ah! vola al cor che t’ama.
Vola mio dolce amoC.

,

RoB.
UN Giuoc.
Ron.

Cono
Roti.
Cono

--.—-
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oriiggiO or via agli occhi suoi ti mostra

(a Roberto che comparisce)

Disarmate è il suo cor: se di vederti

Se ascoltarti consente
Condannarti non può: pietà sol sente.

SCENA III.
Isabella, ftohertO.

Deh! a me perdona
O di dolore
Morir dovrò:

ISABELLA

Dal tuo cospetto
Fuggir dovrei,
E odiarti ancor.

Ma il cnr, già sentO
Vacilla in petto,
E al pentimento
Cedendo va.

ROBERTO

Ver me deh! gira

Sereno il ciglio:
ira il mio duol. (Isa

bella ripete con sorrisO d’ a—

mara ironia le ultime parole

di Roberto.)
Sospendi l’ira,

Cangia consiglio
PentitO io son.

ln folle errore

A DUE Oli! lieto giubbilo!
Qual dolce incanto (s’ode il suoiio di ‘niU.

IsaD. Odi de’ bellici lan strumenti)

Strumenti il suon.

ROB. l’armi, o rabbia!.
Perdute ho intanto,

isAn. L’armi ti attendono (Comparisco no degli Scn

Pronte già son. dieni,. che portano un’ Sr—

Ron. Nel dono accetto
matura),

D’amore un pegno:

Ne sarò degno,
ì vincerò.

lo per te fervidi
Voti farò.

Il core in. sen mi palpita

Di speme, e di piacer

Amore, onOr stimola

Ei vincitor
sarà

lo saro (Isabella pa.rte)

SCENA IV.

flobcrtO flerrafl10 in disparte col principe di Granata

ed un Araldo d’ armi..

Alla jloc della scena precedente vedesi BertraflO entrare

col PrilLcipC di Granata, eri un Araldo, al quale indicS

col dito Roberto. Il Principe di Granata non fa che at

traversare la Galleria di fondo.

In questi ch al valore

15
5’ olfron guerrieri giuochi
Vincerò il mio rivale.
(Sarà: pur eh’ io lo voglia.
Ah! perché non poss’io
Compier la mia vendetta,
Ed in mortal conifitto
Solo vederlo innanzi a me)... Che vuoi?

(all’ Araldo che si presenta)
Signor di Normandia,
Il Prence di Granata,
Questo cartel t’invia
E per mia voce ancora
Non a vano Tornèo
Ma a mortal pugna ti disdda

Ah! il Cielo
Esaudisce i miei voti, e a morte il tragge.
Sfid armi ardisce! andiamo. A lui mi guida (all’Araldo)

ARALDO Vieni te nel bosco vicino,
Egli ti attende già

Roa. Uno di noi ivi restar dovrà (parte coll’Araldo)

SCENA V..
Isabella condotta da suo padre, Dcrtrarno, Alice

Ilambaldo, Cavalieri, Signori, Dame della Corte, Paggì
Scudieri, Popolo.

(Ingresso del Popolo, che accompagna sei coppie di giovani
sposi, che devono maritarsi)

CORO D. POPOLO CON BALLO
Accorriamo a Lei d’intorno, E dei sudditi devoti

Celebriamo in sì bel giorno Sian presagio i caldi voti
Sue virtudi, e sua beltà. Della sua felicità.

DONNE sole. Possa un dì la sorte amica
Accogliendo i nostri preghi
DaT mercede ai suoi favor. (seguita il balio,

dopo il Ballo il Maestro di Cerimonia si presenta alla Pnin.)
M. di Cnn. Allor che ogni campione

E per la gloria, e per l’amata donna
Oggi a provar vien del Tornèo la sorte
li Prence di Granata
In Pegno di sua fede
D’esser armato per tua man richiede..

(La Principessa esita alquanto, ma il Padre le comanda cli
accettare. Il Principe di Granata si avanza preceduto
datta sua bandiera, da’snoi Paggi e da’ suoi s’cudieni..
Bentramo vedendolo dice a parte)

lThii. Io trionfo: Egli viene, e Roberto
Nel profondo del bosco 5’ arresta

_

.

BERT. a parte

ARAL.

Ron.

i
IS AD.

A DUE



Già smarrito nell’ aspra foresta
Cerca invano l’odiato vivai

(Coro di Scudieri del Principe di Granata mentre laPrj,cj
pessa gli consegntz le armi.

Fiato alle trombe, onore alla bandiera
Del Cavalier, che a noi schiude il sentier.
Fiato alle trombe
Nella carriera
Marte, ed Amor
Lo guideran.

Ali. E il mio prence non s’avanza (guczrdando con
Ramb. Io non perdo la speranza inquietudine)
Ali. Mentre s’apre la nobile gara

Chi quel prode può mai ritardar?
Ram. Pensa ancor, che per noi si prepara

Qui d’appresso frattanto l’altar.
Ali. E Roberto, oh Dio! non viene.
Bert. Nò: Roberto, non verrà.

Coro generate E per la gloria
Le trombe suonano E per la bella

L’ onor v’ appella Volate intrepidi
Eroi magnanimi Oggi a pugnar. (S’ode un
A trionfar. appello di trombe.)

Coro di dentro Della pugna ecco il segno
Isab. Della pugna il segno è questo

Cavalieri ati’ armi all’armi.
(Scende dal Trono, e si rivolge ai Cavalieri.)
Della tromba guerriera il suon già a’ ode.

Nella nobile Carriera
Convien vincere, o morir.
Ah la voce dell’onore (a parte e con essa Alice
Di Roberto parli al cor. e .Rambaldo).

c’oro Della tromba guerriera il suon già a’ ode.
Nella nobile Carriera
Convien vincere, o morir.

isa. Le trombe Suonano:
All’armi, o prodi,
E per la gloria,
E per I’ amata
Volate intrepidi
Oggi a pugnar.

fa parte) Qual per me crudel dolore!
Ah! Roberto or più non vien:
Gloria onore, amor, valore,
Tutto è spento nel suo sen.

Della tromba guerriera ec.
Tutti Della tromba guerriera ac.
fSfila il corteggio; la Principessa, e suo padre si dispon

gono a sequirlo. AUce guarda intorno smaniosa, Bertra—
ma è dall’altra parte detta scena).

ATTO TERZO
Tetra, e montuosa campag;ia rappresentante gli scogli di

SanI’ Irene. Sul davanti a diritta vedonsi te rovine detta

Rocca, e i’ ingresso ad alcuni sotterranei; e dall’ altra

parte una colonnetta, sopra alla quale una Croce.

SCENA PRIMA

ertriÌI21O, aalsaico.

U AM. Questa all’ ahboCcaineflto è i’ ora intesa.

BIcILTR. Ma non è cuegii il ‘l’rovator normanno?...

RAM. Che Si Roberto a morte.

Poco fa condannò

ItaRTR. Ma per tua sorte

La promessa si non tenne:

Or che ti guida?

EAM. Io vengo

Alice ad spettar. Ricco io non sono:

povera è pure Alice,
Ciò sol si oppone ,i farmi appien felice.

BEaTa. Quand’ è cosi, prenili. gli getta una borsa)

R,. Crederò agi’ occhi miei o Cccl, dell’ oro

BEaTa. (da se) Ecco la quei, che chiama si contento

Farne duncyue pOSO’ io a mio ttìlCtO.

RAac. da se. O Clic onest’ uOtThO Oggi tori vai.

(The galantuomo RAM. Si mio signore,

Ma vedi come A nozze io vo

Ero in error BFRT. Oli che pazzia!

Io ali prometto RAM. Come .. pazzia?

Obbedienza, Può solo Altec

Riconoscenza Farmi infelice

In ricompenZa I3ERT. Io nel tuo caso

Di tal favor Sospend crei

BERT.cla se. Già il poyer’uOmO Quindi a bel ogio

ii galantuomo sceglier vorrei.

Cadendo va Rui. Voi scegliereSte?

Or vedi come BEtt’r. lo sceglierei:

Ne lacci miei Or che ai denari;

Se lo velesSi, Che ricco sei

Trar lo potrei’ Tutte le donne,

1)ell’ or la vista Scommutterei.

Come scduce La man di sposo

Che non produce Vorrail da te.

Nell’ uman cor t RAaI. Voi lo credeste?

(a Ram.) A nozze dunque Bu1T. Lo credo sf.
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So tutto a me far lice
Io cretio ai detti tuoi
\l pentimento poi
Tempo mi1ior verrà.

M’ aggrada un tal consiglio
Chq reca a ognun piacere
E per provattel tosto
A miei compagni vuo pagar da bere

flswr. Bere Così va bene;
Si questo a te conviene
Giovar ognor ti può.

flAM. O che onest’ uomo ! ce. (Rsm. parte)

SCENA TI.

BCTL solo che sta facendo dei segfli. d’ ui icantesim

BnRT. Ecco una nuova preda,
Un glorioso acquisto,
Di cui il mio cere rallegrar dovrassi.
Ma de’ suoi meli io rido,
E dal destino, che a se prepara
Purchè fra poco il mio voler si compia
Rè de ribelli spirti.
O mio signore io tremo
Ma egli e là che mi attende...
Della gioia infernal le grida io sento
Per obliar le pene br tremende
5’ abbandonano insieme a danze orrende

Cono nella Caverna

Demoni fatali
Fantasmi d’ orror
De regni infernali
Plaudite al signor

Ah! Roberto. o figlio amato
Niuno a me ritorti or può
Per te sola a il del sfidò

a sfidar I’ inferno andrò

19
Coao Celebriamo i nostri giuoehf

Infra i fuochi e fra 1’ orror
Gloria al Sir, che a noi prevvede
Alla danza egli presiede.

BnRT. Della gloria eh’ fo perdei
Del passato mio spiendor
Ah! tu sol conforto sei
Solo tu mi desti amor.

Ah Roberto, o figlio amato ec
Cono Gloria al Sir cc. (Bert. entra nella Caverna dalla

qeale sottana delle fiamme.)

SCENA III.
AHcc scendendo lentamente pella montagna

ALI. Rambaldo i... In questo solitario loco.
L’Eco col mi risponde,
E tremando m’ inoltro.
Dunque la prima io giunge al posto? Oh come
L’ aspettarlo m’è duro!
E ancor non è che sposo mio futuro.

Mcl lasciar la Normandia
A me disse un eremita;
Tu sarai un giorno unite
Degli amanti al più fedel.
(Aspettare è pur crudel!)

O refugio alle donelle
A te umile io fo riCOrSO.
Dammi o cielo il tuo soccorso
De ! proteggi un casto ajnor.

Alice riguarda con ispavento dalla parte della CVeffla)

Me che veggo I... il col s’oscura:
Qual fracasso.., o Dio si desta.
Che s’appressi la tempesta?...
Nò: non è: sia lode al ciel.

Fido a te, dicea Rambaldo,
E 1’ ardor di questo core...
Non vorrei che un’altro ardore
Ei provasse adesso in con.
(E aspettare a me convien!
O refugio ec.

Oh del ! cresce il fragore:
Io gelo di terror: la terra trema
Sotto i miei piè... fuggiamo. (Mentre stapertug—

gite vien trattenuta dalle voci che soriano dalla caverna)
Cono (sotterraneo) Roberto
ALI. Ah! non m’inganno
Cono Roberto I
ALT. lì nome è questo del mio Prence

Qualche perilio a lui sovrasta: Or meglio

t— 18
RAM. Infatti un’uomo

Del vostro stato
Più di me, certo,
Sarà informato:
Che far conviene
Meglio sarà.

Br.RT. (da se) Dell’or la
Come seduce
Che non produce
Nell’ilman corI

(a Ram.) la fortuga
Nell’ incostanza,

vista

Che lieti i giorni
Ci fa goder
Vivi al piacere
Vivi alla gioia
Lungi la noia,
Da’tuoi pensier.

Tutto far dunque
Mi fia permesso?

l3nRT. Sì tutto far tu pnot
Ciò che piacer ti (là:
Al pentimento poi
Serba la tarda eta.

3ni i.



ALI.
IIERT1I.
ALI.
Bnirrn.

A ii
13e RI’ Il.
ALI.
Ill:ILTR.

Aii. Lo sguardo immobile
‘non fisse al suoi:
Oppressa ha l’anima
Da acerbo duol.

Ah forse insolito
Secreto orror
Risveglia i palpiti
Ch’ei prova in cor.

Ma intanto il misero
Nei laccio andrà,
Da cui ritorglierlo
Nessun potra.

BnR’ra- Lo. sguardo immobile
‘fien fisso al suoi:
L’istante colgasi
Di tanto duol.

Ma qual risvegliasi
Entro il mio cnr
Ignoto palpito
Secreto orror I

Dal laccio tcsogli,
0v’ ei cadrd
Nessun ritorglierlo
Oòamrnai potrft.

Rmi. Perduto, chi misero I
Ttitto ho sul suoi.
E immersa 1’ anima
Si sta nel duol.

Ma quale insolito
Secreto orror
Ignoto tremito
Mi desta in cor 7

21.
I)i quel negrom ante
L’ accento feroce
Mi gola d’ orror.

BEaTa. (]i via: t’appressa: e clic sì dolei modi...
«accado uiz passo verso .dlice)

Ajj. Ah I flò : teli vii, ti scosta.
(trnodo indietro, abòraccia la Croce)

PulITa. Sì: clic tu nii conosci...
Quel guardo ha penetrato
Un tremendo mistero
Non concesso, ai mortali
Na se uiy accento solo
Ti sfuggisse giammai
Tu sei molta ill’istarite.

E ;rieco il Cielo: il tuo foror non temo.
Si: tu morrai: morra il tuo sposo...

Oli Cielo
Poscia il tuo vecchio padre, -

E tutti i tuoi morranno : Tu volesti (cOfl im—
(osì, gentile Aiim, vice e maligno sor-resti)
Or che tu nii scopristi sarai paga
Ma tu frattanto dei tremare, or dimmi
hai nulla visto ?

E non udisti ?
Nà. (liunge Roberto (a parte vedendo

Pensaci ben: da te Comparire Robcl’tU)
Dipende la tua sorte..
Ma vien Roberto, o taci, o corri a morte.

SCENA V.
oberte, AUce cItranao.

Roòcmte si aven’a immerso nei pi-il profondi pensieri.

20
Di qui vedcr potrò: Da questo speco

(accennando l’ingresso della Caverna)
Gpn Dio? strisciano i lampi: oh come tremo
Avanziamo: Beh! tu, mio Dio, mi guide,
Tu, che un debol fauci olio,
Tu che una vorginehla
‘Talor strutuento festi alle tue leggi,
‘Tu m’assisti, gran l)io, tu 1111 proteggi.

t’avanza tremando vsrso la Cat’CVIIS e gtlal\IQ- nell’interno)
Cullo (sotter.) Roberto I
ALI. Ah
Ititorna. indietro spaventata, OrfliI un grido rorre verso lit

colonn6’tta, l’abbraccia, e cade svenuta)

SCENA IV.
lice svenuta, miii sorteudo dalla caverna

pailid o, e in disordimie.

BuRla. . Pronunziato
E il decreto fatale, irrevocabile
Io lo perdo per sempre : a inc Vieti tolto
Se in questo giorno istcsso
Ei non s’arremide miltine. a prieghi miti

ALI. A Inezzdnotte !... alti misero (Ititicqnistando i
sensi, e ‘i’asimcntandosi ciò che tuo. udito netta caccino)

REIITR. Alcun parlò.., chi dunque ò in tluesti luoghi?
Chi lesse il mio ucnmro ?AIi li Pambaldo

vedendo Aluc, e pi’euidendo utt’ulrlcl ridente)
I) amabil o;poa io vt’ggo.
E perchò gli occhi :ubbasa?

ALI. Io piit non reggo.
BEaTa. Cara Alice, perchio mesta ?
ALI. Ah gran Dio!
BERTR. Vien, che 1’ arresta?
ALI. Ironia il Cnr.
11 ERTR. Mtt vieni qua.
ALi. Non .poss’io
l3aRTn. Di’ alinen clic udisti
ALI. Nulla uiiii.
PulITa. Ma clic vedesti?
ALt. Ntmlia.
BaRra. E non udisti?
Ai.t. NO.
Panni. Trionfo bramato I

l’estremo terrore, (COli gioia ,feroce)
Che opprime il tuo core
In onta del Fato
Mie preda ti fa.

ALI. Vacilla il mio piede:
Mi manca la voce;

Nulla.
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Ah di me muovati, O il duo!, l’angoscia

Bertram, pietà, M’ucciderà
Bertramo cou un gesto di comando ordina ad Alice di ri

tirarsi: Essa obbedisce esitando, ma tutto ad tn trgto
torna indietro slanciandosi verso Roberto.

AL;. Nè: la morte io non temo; ascolta.
ROB. Ebbene?
Bnwru. Sù via, parla, mia cara,

In nome dei tuo sposo,
Del vecchio padre in nome...

An;. Ah non poss’io.
I)i qui fuggiam: qua! fiero stato è il mio. (fugge)

SCENA VI.
floberto, flertraino

Rol;. Che ha ella mai? (sorpreso dalla fuga di Ali).
BIiRTR. Noi sò.

L’amor... la gelosia...
Questo messer Rambaldo
Clic liul’awa alla follia...

Rob. Parla: soli noi sjamo•
Perduto or cli’ ho l’onore
Io non spero che in te: tu promettesti
A me soccorso.

E la promessa io serbo.
Un laccio a noi fu resò
S’ingannò il tuo valore;
Con sacrilegio orrefldo
Le nostre mire ha il tuo rival deluse:
Degli spirti infernali
Gi’ incanti in opra ei pose.

E che far dimque?
Or noi. coli’ armi istesse

Lo vincerem: l’imiteremo.

Avvi dunque un segreto
Gi’ invisibili spirti a scongiurar?

BuRm. Avvi.
li oli. Dimmi, il conosci?
l3ERTn. Ben lo conosco, e questi

Si tremendi misteri un nulla sono
Per clii ha coraggio. Avrallo Tu’?

Ron. Bertrarno
Banin. Al tuo valor m’ affido. Ascolto: Udito

Avrai parlar di quel tremendo asilo,
Ove si posan le temute salme.
Di quelle donne ardite.
Che 1’ arte di magìa seguir bramaro,
Fra què deserti luoghi

Sorge di Ilerta la temuta Tomba.
del funesta rimenbranza! il nome
E questo di mia madre.
Se perir tu non vuoi, parlar non dei

Agi’ incogniti spirti cui destino
A (luci soggiorno è unito.

Ron. Proseguì
BERTII. In questo asilo, ove non puossi,

Che della vita a rischio penetrar
Solo, e oscuro andrai
Senza tremar?

lIno. O Ciel! che chiedi mai

Di mia patria ai Cavalieri
Fin i’ onor sostegno ognora
Perderò la vita ancora:
Presto undiatn, timor non ho.

Iiliti. Cavalier di Normandia, Di quel tremendo loco

E I’ onore a te sostengo: Vedrai sopra 1’ avello

Della patria sei ben degno, Un verde ramoscello.

Vieni andiam, con te sarò, Di sovruman poter,

11 no. Ebben ?
lbin’ra. Chi ciuel possiede

Tutto a sua voglia ottiene,
Tutto da quel gli viene,
(ìloria, t’icchezze, onor.

Rapir tu dei quel pegno.
Ron. E ardito a cotal segno....

Duni. E come? di spa’ento
Tu tremi già?

li oti. V’andrò :BEIT. Dunque il fatal rrcinto

Rapito di mia mano Tu varcherai da forte?

Fin così gran tesoro, Ron. lo sfiderò la morta

Che trionfale alloro In’onta al Ciel v’andro.

Al irio valor sarà Butti.dcr se(Là pria di tesaro.)

lloìi. 1)j mia patria ai Cavalieri
Fè i’ onor sostegno ognora
Perderò la vita ancora.
Presto unIia;n timor non ho.

fl1uT. Di tua patria ai Cavalieri
Fu sostegno ognor l’onore.

Ja se Come in sen mi balza il cor&
Presto andiam, timor non ha.

lioberto esce per la strada a sinistra. Bertramo entra nolta caverna diritta

Lo nuvole, che coprivano la scena spariscono. Il teatro rappresenta l’in

terno Iella rocca rovinata, ridotto a sepolcro. A sinistra, a travorso lo ar—

cute, si vede una corte ripiena di pietro sepolcrali, di cui alcunosono Co

perte di verzuru, ed al di la la prospettiva di altro gallerie. A destra nel

tiuro fra diversi sepolcri sa i quali sono giacenti dello figure di donne

ocolpit in pietra, uno so no distinguo con statua in marmo elio’ tiene in

cleRo un ramo di cipresso. In fondo vi li una gran porta cd una salinatz

1101). 0
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che conduce ai sotterranei. Alcune lampade di ferro arrugginito sono so
spese alla volta. ‘rutto annunzia che da molto tempo qùesto luogo e li
eahmtato. E notte, Le stelle brillano in cielo e le rovine non sono risidmia—
rate che (lui raggi della Luna. “i ‘‘. . O

SCENA VII.
Bertranao indi lioberto

Lertramo entra per la porta di fondo. Esso e avvolto nel
suo mantello si avanza lentamente e riguarda gli oggi’—
getti che lo circondano. Gli nugelli notturni turbati nella
loro solitndine volano al di fuori

PER. La rovine son queste
Dell’ antico recinto ove nn asilo
Dcl mistero le lìglie
La magia consaerò
Qneste mie dde d ognor dilette Ancelle
vaghe di esereitar gi’ incanti loro
Riehiamerolle in vita
E mi daran nel gran fangente aita

EVOCAZIONE
Donne, che riposate

Entro la fredda tomba.
M’ udita voi ‘?

Per tiri’ ora lasciate
Il vostro lqtto funeral. sorgete
Di qaaluttqoe mortal più tino te rete 1’ tra tre—
li Negrontattta io son, che qui v’ appello 1tittndtt
Sorgetu, st sorgete
Uditernt t’ti uscito dalle tombe
Vostra aitam’ è daopo in questo giorno.

Durante questa evocazione si vedono dei fuochi fatni per correre le gallerie
e fermarsi sopra i sepolcri o sullo lapide Iella corte. l,e figure di pietra
cominciano a sollevarsi ron isforzo, qoindi si slzano, a seondone a terra.
lielle giovini bizearra,sonte vestite eninparisennii sa i gradini della scali
nata salgono e si avanzano unitamente senza faro altre movimento; d’pii
essersi tutte riunite si arrestano virino al sepolcro maggiore, Altra i loro
occhi cominciano ad aprirsi, le loro membra a rnuovorsi,ed a riserva di nmi
innrtal pallore, acquistano tutte lo apparenze di vita. In questo tenipo la
loro stesso si accendono le lampade. Cieca l’oscurità.

Punpn. Della negromazia se’aci ttlonnit (A liv giovani che io
Il mio volcr suprctnn udite. In titezzo circondauo
A voi fra poco un Cavalier vedrete;
Ei sveller dcc verdeggiante ramo; :
Ma se dubbio ci fosse
Se tradirmi pensasse, i vostri incanti
Lo sedurraa: voi 1’ iacanta protnessa
Adetnpir gli farete, ‘ —

Quella ad’ esso celando,
Che la mia rana gli ordi, terribil rete.
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‘rotte le ginvini fanno un cenno di obbedienza al enmsndu di Brrtran,o clic

si ritira. L’istinto delle passinni ritorna in quei corpi poco fa inonisiati.
Le giovani dopo essersi riconosciuto ei attestano il rceiproro loro contesto
nel rivedersi. Elena, che prr bellezza prinieggia sù le altre, le invita a pro
fittare dei monienti, e ad abbandonarsi al piacere; un tal consiglio i’ testi
eseguite. Cavano esse fuori dai loro sepolcri gli oggietbi delle loro profa
ne passioni, come anfore, coppe, dadi ce. Aleune di esse fanno delle nffer—
te a un Idolo, mentre altre si lacerano le loro lunghe vesti, o si adarnano
per abbandonarsi alla danza con più leggerezza. In poro tempo esse noi,
sentono più che le attrattive del piaerrr, ed intrecriano una lieta ilanee.
I.’ arrivo di Roberto interconips il loro diveetimnsntu e vanno tette a nu—
scondersi dietro le colonne, e i sepoli.ri.

Run. 11 loco questo, ove il mistero orrondo
(Aeanzandtsi icu lamc,tte, ed esitando)

Compier si dcc, andiam... ma quale io provo
Segreto orror l Questi archi.., queste tombe...
Risveglian nel mio cora
Tremito involoittario.
Ma già veggo quel ramo,
Tremendo talistnano,
Che a me recar dovrà
Quanto il eor brarnar saprà
Qual gel 1... vano spavento.,. (Va per torre di mano

alta statua il ramo rifugge spaventato.)
Gran Dio I conte in tjnel volto
Dell’ irttta mia madre
Il bieco sguardo io vidi Ah cbe da mai
Fuggiam, fnggtam: io noi potrè giammai.

Mentre Roberto testa di sortire ii trova circondati da tutte le giovani; Una
di esse gli presenta una coppa ma Egli la rieneo. Elena, vedeo,lo eio, gli
ci accosta, e rerra iii cedono roi suoi graziosi atteggiamenti; Roberto la
rontenipla con aninnrazions ; più non resista ed accetta la coppa offer
tagli per sua uiano. Incoraggiata da cii lo conduce insensibilmente
verso la statua iii Bertu, tutte le giovini si rallegrano ereilendo, clic Ro—
berto vada a portar via il rame iii Ci presso nia un, ivamente il cavaliere
rifugge spaventato. Elena procura ciii, sne attrattive di contare le pas—
chini iii Rihierti,. Ale,ine giivuim”ttr gli prcsntano ,lei dadi nel momento
esso e tentato iii nniroi ai loro giochi ma ben presto so no allontanaeon
rmpognanea. Elena clic att rntanmenta 1’ osserva lo riconduce hiallamnlo con
ne ilta grazia intorno uil esso. Seilotto Rohierte da tanti incanti oldùi
tutti i suoi timori, ed Elena gli accenna il ramo, clic esse inebriato di a—
more strappa iii mano alla stat un. ‘futto le giovani forniana allora intorn i

uil essa una catena disordinata, nia Roberto si apre una strada a traversa
li esso e parto agitando il ramo. La vita, elio animava ls giovini va gra—
datainente ad estinguersi ed ognuna di rese torna a ricadere pressa la propia
tenhia. Frattanto eoniparioeono degli spettri, e si odo il seguente

CÒRO
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Giù nella rete
Caduto è il forte:
O Speltri magici

Tutti aceorrete
Della sua sorte
Ad esuitaf.

$



ATTO QUARTO
Camera da letto della Principessa, in fondo della quale so

no tre grandi parti, che lasciano vedere altrettanto
lunghe Gallerie. All’ alzarsi del sipario la Principessa è
assisa alla sua Toilette, e le sue I)amigelle le tolgono

gli ornamenti da sposa, che vanno distribuendo alle sei
giovinette, maritate nella mattina.

SCENA JRIMA
Iabe1Ia, Darnieflc le sei Giovane spos.

COrO di Damigelle in atto di off’rirc in nome di Isabella
ad una dette dette sposc la di lei Corona.

Cono Ma sarai ben più felice
V ergin bella — Real Donzefla Se costante serbi il (or,

Che fa lieto il tuo destin Dolce ebrezza dell’ amore.
A te donna la corona. Che fa pago ogni voler
Che fregiava ad Essa il cnn Renderà più lunghe F ore

Fausti giorni a te predice Della gioia, e del piacer.
Questo pegno di favor;

SCENA 11.
Ailce, e detti.

IsA. Ma questa è, s’io non erro,( Vettendo comparire A/ire,
La giovine straniera,
Di cui pur dianzi la preghiera accolsi.

ALI. Vostra mercè di protnzion fui degna
ISA. (da se) Vorrei... ma o Ciel ! non oso... interrogarla.

Dunque ttt lasci questi lidi, e teco fad Alice)
Roberto vien.

ALI. Partire
Io deggio in questa sera
Ed una volta ancora
M’ e d’nopo riveder l’amato Prence.

ISAD. Dunque tu il rivedrai?
ALI. A Lui degg’ io

Recare in questo sernitto
L’ ultima prova del materno amore,
Di cui non è più degno;
Ma questo è il mio dovere. Ah! infelice
Perduto egli è.

Ciel! qual peniglio ?... ah! parla...
Rispondi... che t’ arresta?
Roberto... ohime ?• (comparisce il Real corte ggio)

Taci Per or: qui resta.

SCENA III.

IabeJIa, Iicc, Dame, e Damigelle, le giovani spose
Alberto, tutta la Corte, Paggi e/te portano i dotti.

Cono
Echeggi l’acre

Di lieti cantici
Alla vittoria,
Ed all’ amor,

bui di gloria
ALI. A presentarti io vengo.

Augusta Principessa.
In nome di colui,
Che a te da Sposo in questo giorno, doni
Preziosi, e di te degni,
Clic d’ un tenero amor a te fien pegni.

Cono Echeggi 1’ nero cc.
ALa. Nobili e Cavalieri,

Venite, nitiniamoci. (tutti si ritirano a poco a poco
men/re scende il principe di Granata la scalinata)

Cono Echeggi l’acre cc. (Compaìisce Roberto netta Gal
leria di fondo col i’amo di cipresso. lutti colpiti di stupore
rimangono immobili netta yosizio,ie, in cui si trop ano. La
Principessa cade sugli scalini cbe conducono al sito letto.
Roberto entra, e le porte da loro stesse si chiudono dietro
di Lui).

SCENA IV

Isal,dlla. floberto.

Ruo. Del magico virgulto.
Clic su br pende, 1’ invineibil possa
Quale sovr’essi ferreo sonno adduce!
Or qui tua voce udita
Esscr non può, fiera beltà; da questa,
Ove un fatal potere
Mi guida, augusta reggia
Rapir pur ti dovessi a viva forza
E in unta tua, meco verrai lontano
Dal mio rival... ma nè... ceder tu dei,

A lei ci’ appresse andiain: Oh I com’ e bella!
In si placido sonno
Dolce de’ mali oblio citai mai novella
Beltade in Lei risplende! Oh com’ è bella
u via, destarba è d’ uopo:
Isabella: per te l’incanto io rompo
Che a ognun sopiti ha i sensi.
(svegliandosi) Ove son io ?

26
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Da noi s’ intonano:
Plausi risuonano
Al vincitor.

E sul di giubbilo
Le voci e’ odano
In si bel di.

‘I

15Ml.

Aj.i.
ISA O.
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eìual voce mai mi chiama?
(ome in profondo sonno
ChiuSe fur mie pupille ?•• Ah! che vegg’ io
Novello errore è questo?
Cielo !... e fla ver 2• Roberto in queste soglie!
Gran 1)io. che, in ccv mi leggi,
Tu, che vedi il mio duo!, tu mi proteggi.

Reti. E fin ver che si amabile oggetto
Ah! eh’ io provo un dispetto infernale
Quelle smanie mirando, e quel duol.

Is. lese) Ciel che sguartli ! Ali! eh’ io gelo d’ orror,
Un poter tremendo, e fatale (a Roberto)
Al dovcr’, all’ onore ti toglie.

ben. Si: lo spirto, che or serve a mie voglie
I)’ tin rival mi saprà vendicar.

I SAn. In caro po armato (o lieta fl(li9flQZiO ne)
Oggi l dovevi,

- E insieni potevi
L’onor salvar.

Reo. - Temi il mio sdegno
Non m’ irritar,

Ah! da te non tliscflcciarmi,
In me vedi un disperato

Tutto qui d’ opra tal è dato,
Niun sottratti a me liotn

Is.. Sommo Idd:o tu mi proteggi.
La ragion a Lui deh ! rendi,
Quel poter tu gli ripreudi
Sei lo può la tua bontà.

Roberto: A li giusto Cielo
Beh ! fuggi, t’ allontana:
La tua speranza e vana.
Mi lascia pet pieta.

bit. Io più non ho ritegno:
Vieni, segair mi dei,
Mia già tu fosti, e sei
Altra ragion noti v’ ha,

I SA. Roberto o tu elio adoro. (s’i gitzocc/tia O Rc’7cit)
A cui donai mia fe,
Beh mira il mio ttrror.
Per te pietade imploro,
Abbi pietà di me.

E rio ver, che il tuo c’ore
La fè, 1’ onor calpesti ?
Tu omaggio a me rendesti
Or vedi me al tuo piè.

Itoti. Il c’or non regge aquei flobili accenti.(t’ala commosso)
ISA. ‘li muova il pianto mio, pietìi deli senti.
ma. Frenar non posso i miei trasporti.
ISA. Ah? torna

In te stesso Roberto.
Ben. Rapita a me sarai fra pochi istanti,

E, di te privo, amai non so la vita
Tu più non in ami, il veggo ; ebben, crudele,
Prendi il mio sangue.

ISA. Ciel! che dici mai I
1! amI. A li ! Si: deciso io somi.
ISAR. Ne v’ e più speme?
Roti. Una sol resta.
ISA. Ah! sì: ti salva.

A burro

l’piuta ntbrrò:
E se n’nemici colpi
Me serba avversa sorte
A piedi tuoi attenderò la inerte.

Iiompe it t’amo, e si getta tu ginocchio ai piedi d’isabelte.
)‘ porlc Si t’ial)J’otio da toro sts:e. Si vede tatla la Corte
addormentata. e poco ta poco sisregliatto, ed entrano
netta camera.

Cuire Fatal sapore,
1) strano evento,! Mortal languore

Ah ! qual portento ! Tutti gelò.
Sonno bit prOvViso.

Che veago! o Ciel, non erro, (liii RePerto
ALti. Ah ! si e destro, orsù arrestate

Quell’ indegno quell’audace;
Vile in guerra, artto in pace
In mia tu ami alfin cadrà.

Colto Ah ! s’arresti, e sia punito
— ( iell’audac’’, quell’indegno;

Di pietade Ei non è degno.
Slol’a invan da nOi pieta.

La sua inette nuovo giorno
Tristo esempio a ognun sarà

Reti. Quù venite : tutti attendo,
Non vi temo. mi (li fendo:
Io non curo il vostro sdegno
ìfitlo or qui la terra, e il del.

ltA13. Sol per me fa 1’ infelice
Prova invan di suo valore
E frattanto a me non lice
I in plora re per Lu i pietà,

Tristo caso al nuovo giorno

La sua morte, o fliel smirù.
Aur. e RAM. Noti v’è scampo; a Lui ,d’ intornò

i’t’oppo or San; vano e il valore;
‘l’visto caso al nuovo giorno
La sua morte, o Ciel ! sarà.

Rea.

I 4A -

Iton.

lidi
Fuggi: tu jl puoi.



3:’
bn. Oh avversa sorte

Vinto rimasi, la mia spada istessa
Nel pugnar mi tradì: tutto, ali! pur troppo
Mi tradisce.

llcnrji. Non ìo giammai che t’amo,
E felice ti brarno : or tu noi vedi?
Ah! si: fin dall’istante
Ctie i’incauta tua mari ruppe quel ramo,
Che in tuo potere ponea 1’ amante, è dessa
Del tuo rival.

Run. Qual per ritorla a Lui
Mezzo vi fla?

BERTR. Sul uno or s’ offre
Alla vendetta tua.

Rou Qualunque ei sia lo voglio,
Biirri. Coll’arti di magia. A me t’utiisei solenne un patto

I)i tua fè m’assicuri.
Ron. Pur ch’io vendetta ottenga

Tutto farò: porgi... (mentre sta per prendere il
foglio, che deve firmare, si sentono dei canti religiosi,
che partono dal Chiostro, ed attonito si arresta.)

Ma che? Vacilla
Di già il tuo coi’?

bn. Non odi fluesti canti ?
BERTIi. Di ciò poco a noi cale. (cerca di condurlo vial
Ron. Ali! ch’io gli udiva

Ne miei teneri giorni, Allorchò a Dio
Calde preci per me porgea mia madre.

(Roberto commosso piange atta rimembra;iza della madre)
l’uRo. (d! den.) Gloria alla Provvidenza,

Gloria al sommo F’attor
Che salvò 1’ innocenza
Dalle ampio insidiator

Rua. Ah questi è Iddio che se richiama il tiglio
L’ Ìngrato figlio

un, da se Ali pur troppo io 1’ ho perduto;
Or (li qui trarlo è ci’ uopo;

a Ron. Cicdi a un fedele amico
fan. Or tu non odi? (ascoltando i canti cie

E (li clic frccraj ? coat iii Sano)
Roci. Ah! 5’ o pregar potessi
Ben. citi se Sull’ alma sua commossa

Si raildoppin gli sfprzi.
Rcc. Oh divina armonia, celesti accordd

Dolce per voi discende
Nel’ agitato ccc conforto, e pace

Pini, da se Di gelosia ciopo è destar la luce
(‘oliO di ctez. Gloria alla provvidenza

Del nostro amor
In si bel dì

ALi. sola Ah, perulie non poss’ io I’ infèlice,
lino. Dalle mali di coloro salvai’.

Scagli pur le sue folgori il Cielo.
Fermo io sono, e torno a sfidar.

Cono. Ah! che invan mostra or fa di valore:
Nian lo può dalla morte salvar.

I soldati si precipitano sii Roberto, e seco lo strascinano;
isabella cade svenuta sopra un sofii, e se le fanno intorno

a soccorrerta latte IC damigelle; Alice sostenuta da Ram’

baldo rimane in ginocchio in atto tu pregare per ]toberto.

ATTO QUINTO
SCENA PRIMA

Cortile di un Chiostro.

Coro di Solitari.

Sventurati nel mondo, e colpevoli
V’affrettate, venite, aceorrete
Questo asil, che colanto temete
V’offre pace, perdono, ed imor.

Qui sfidar dell’ umana ingiustizia
Ben potrete le spesse vicende:
Vostra sorte qui avrete propizia
Ed il Cici su di VOi vegliera.

UN SOLITARIO Clic salvò l’innocenza

Già dell’ altare al piede Dall’empio seduttor

5’ affolla il popol pio, f+loria a Dio.

Benediciam quel Dio filo ria immortal.

Che qui a pregar sen vien. (Uno solo da I’ ietuonazioae,
Gloria alla Provvidenza ed il popolo risponde od o—

Gloria al sommo Fattor gcii verso)
(Dzcrente il Coro vedonsi alcani che vengono a domandare

esito: dopo il Coro entrano tutti nel Cliostco.

SCENA Il.
floherto conducendo s’eco e’tpanì.

Thcu’r. Ah! perchè in questo loro
A segtnrti mi sforzi?

Ro. Sacro è l’Asil, niun qui inseguirmi or puote.
Tu libero mi festi:
Io del rival tosto cercai, del Prence
Di Granata.

BEUT. Prosegui.



Ascolta i Voti o Ciel.
Tu di duo eor,

Che amore uni
Consacrar il nodo alfin

BuR. Ben hai ragiàn se nel tuo còr tristezza
Arrecan questi canti
Poi tuo vivai felice
Voti s’offrono al del

Che dici mai?
in questo tempio, ove il solenne rito
Compier si dcc’ a che tu pur non corri
E preghi ?

A tal pensiero
Ridesta le mie furie,
Or va; non sei che un nemico

(I Cielo!
Io tuo nemico ? lo
Che non amo che te? Io, che il tuo braccio
Sostenni ognor nelle battaglie? lo,
Che tutti della terra
I tesori vorrei per farten dono
Oli Ciel I Chi sei tu dunque ?
E il turbamento, e i palpiti,
Che in’ opprimono il coro
Non parlarle abbastanza? Non udisti
Questa mattina, Quel liambaldo e quella
lunesta istoria, e (li tua madre i mali I
il vei pur troppo Ei disse
(iran 1)io!

Io fui 1’ amante
Io (100110 spOSO il giuro

Oh eiel che intendo
Saperlo alfin tu dei; quello son io
Misero me qual mai destin fù il mio

Io t’inganni,
Colpe 01 sono
‘l’un cor tentai
D’ incatenai’

Per unirti alla mia sorte,
O mio ben, mio solo amore;
Abusato ho del tuo cuore

Ti gettai le furie in sen.
Or tu sii libero,
Io sventurato,
Da te il mio fato
Atte nderò

Serve ai miei cenni il tuo vivai le forme
Un de’ miei spirti ne mentiva un detto
E più non è paghi saran un detto
Vanne, fuggi, tu il puoi

Fuggi un msero padre;
Ma sappi ancor che pria di mezza notte
Se compiuta non fla
I) irrevocabil patto,
Di seguir 1’ arte magiche Io ti perdo
Io ti perdo mio figlio
Ah! vieni dcli mi segui,
Che mai sarà di me se m’abbandoni
Or da te sei dipende
La tua sorte, e la mia
Roberto figlio mio, mio solo bene

lioir. Ho risoluto alfin: Padre vincesti.
No, non temer: giammai,
‘l’i lasoierò.

SCENA III.
luce e detti.

33

Ali. Roberto, ah che ascoltai! (Avendo edito te
Bea’rri. Che mai (lui ti conduce? parole di Roberto,)ALI. Un lieto antiunzio.
(dr se) Ah! ch’io respiri ancora. Or si tu puoi (a Roberto)Esser salvo se il vuoi,

E il Cielo ringraziar, che te protegge,
Di Granata il Siunor colla sua Corte
Varear non osa il santo limitai’.

Bo;;. Ben’ io lo so.
ALI. E la Regni Donzdlla

l)all’amor tuo rapita
Già t’ attende all’ altar.

l!i:u’rR. Partiarn. fuggir eonvieno (Cercando coadnr via Roli)
Aia. E tu potresti abhandonarlì? e il santo v Roberto)

Giuramento obliare che a Lei ti lega ‘

Bi:ii’rR. T’affretta, o fiulio mio (facendo nnovi sforzi per
Presso e 1’ ora a suonar. allontanarlo)

Che far degg’ io I
A te cede il mio cor. (a Beitranio)
Giusto Cielo! e fla ver tanto orrore’?
Ali! Roberto la fede...

fIoi. ‘1” actlx’ta;
Un dovere più forte mcl vieta.

ALI. Dover primo in noi tutti è Ponor,
Sommo Iddio, eh;; appi en comprendi

Quale a Lui sovrasta orror.
Tu gli parla. ‘t’ (i 10 rendi
Alla fede, ctl all’onor.

BERT. O tormento ! o 11ev supplizio
Figlio mio, mio ‘olo bn
Dcli ! t’ arrend i, e elio propizio
Per me il coi’ ti parti in sen.

bn. Cruda sorte destin rio.
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Lacerar mi sentO il cor.
Ah! che aiim morir degg’io
Di spavento, e di terror.

Buwrn. Prendi: leggi il terribil scritto (Cavando do.1 seno
una pergamena, ed uno stele di ferro.)

ALT. Ah ! Roberto, il giuramento !...o. (Roberto che non
Roi;. Questo è dunque il terribile scritto ? 1’ attende)

A te ho Padre già cede il mio eore.
AL;. Ah! Roberto la Fede..
Roe. I’ flCChCt.

Un dovere più forte mcl vieta.
ALT. Dover primo in noi tutti e il onor.
BnRTR. Ah! t’ affretta; Roberto, pattinai,
Ali. da se O Ciel m’inspira.
Rup. Porgi dunque (Stendendo ln ;alto
ALT. Or prendi ; verso Bertrarnø)
(tJava dal seno in qzwl momento il testamento ,della madre

di Roberto: si getta fra esso e Bertr. e glielo consegna)
Ah ! sconsigliato, ingrato figlio! leggi.

Ro. Ah? clic veggo! E la mari (li mia Madre
Giusto Cielo I

1hRTR.
Roli.

Ah! qual furor.
Le mie cure ancor dal Cielo (legge tremaedo.)
Volgerò ver te, mio figlio,
Ma tn fuggi il rio consiglio
Di colui che mi tradì (Gli cade di nano la carta

che Altec prontamente raccoglie)
BeaTa. E che ! incerto ancor tu resti?
Ilmi. Eremo agghiaccio, che risolvo ?
BBWER. Pensa or quale in seti mi desti

Rio tormento, acerbo duol.
E il tuo cor dubbioso pende?

A’tuoi piè cader mivedi. (si inginocchia a Roberto)
ALI. Mira il Cielo, che t’attende.
Ro. Ah! pietà, pietà di me.
ALI. Le mie cure ancor dat cielo (senza guardare ai a

Roberto, nè a Berteamo, e leggendo ad alta voce il te
stamento, che ha raccolto.

Volgerò ver te mio figlio,
Ma tu fuggi il rio consiglio
Di colui, che mi tradì,

Bon. Ah! pietà, pietà di me
AI.I. (Ah quel core incerto sta, CAlice, e 3ert. prendono

per la mano Roberto cercando di trarlo ognuno dalla

a 3 Ah! che trema, e agghiaccia il cor. sua parte)

Ali. (Giusto ciel, che mai sarà!
l3xa. (Ali di me che mai sarà

a 2 Vieni.

Ail. sola L’ ora giù suona; (suonano le ore)
O gioia Egli è gii salvo.

Bari. Ah ! non perduto. tgettanclo un grido)
Bcrtra.rno sparice, Roberto fuori di se cade svenuto ai picdidi Alice, che si sforza di richiasnarlo in vita. Al fragore

dei tuoni, e della tempesta succedono (lei canti con onu—
sica religiosa. Repentinamente la scena si cambia in unv
campagna del superbo di Palermo, in cui vedesi il ves
tibolo esterno di un Tempio. Int’znto si ode il Seguente

Coro di spiriti invisibili
Sù cantiam celesti schiere

Ripetiam gli usati accenti
A;.;. e RAM. Sù cantate eccelsi schiere,

Ripetete i dolci accenti.
Gloria al Dio dal alte sfere

Gloria al Dio che tutto fè
Fu Roberto al Ciel fedele

Ora a lui s’apre il ciel
Fù Roberto a noi tedel’

Ora a liii si apre il Cielo
Gloria a Dio

Gloria Immortal

5})iritj i/i t’j5.
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